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LA COORDINAZIONE DEI MOVIMENTI NELL'ONTOGENESI.


 


Contraddizioni nell'evoluzione tra filogenesi ed ontogenesi.


 
	

La spiegazione del problema della coordinazione dei movimenti e delle abilità motorie rimane incompleta se non si approfondisce, anche se in forma sintetica, il problema della loro origine e del loro sviluppo nel singolo individuo.


In questo campo il più delle volte ci si riferisce alla legge fondamentale biogenetica formulata da Hackel, utilizandola in modo straordinariamente ampio.


Hackel, un grande studioso ed uno scienziato molto popolare mirava soprattutto solo agli stadi iniziali dell'embriogenesi ed in essi solo ai problemi relativi allo sviluppo morfologico. Coloro che hanno ulteriormente sviluppato le idee della biogenesi, hanno cercato spesso un parallelismo tra ontogenesi e filogenesi, dove non c'è, nè può esservi. Pur non volendo tentare una critica completa del problema generale della biogenesi, si ritiene necessario affrontare brevemente le condizioni tra filogenesi e ontogenesi nel campo del quale si interessa, allo sviluppo della sfera motoria dell'uomo.


1. L'apparato motorio dei primitivi vertebrati inferiori risponde pienamente fin dalla nascita ai compiti motori che deve svolgere nel proprio ambiente biologico. L'apparato motorio del neonato della specie umana ed ancora meno quello dell'embrione o del feto sono quasi del tutto incapaci di affrontare problemi motori.


2. Sebbene la successione nella quale maturano gli apparati motori del sistema nervoso centrale dell'individuo, prima e dopo la nascita, nelle linee generali corrisponda a quella della filogenesi, funzionalmente gli apparati motori nervosi centrali sono pronti a svolgere completamente i compiti coordinativi propri dell'individuo adulto solo molto più tardi. Quindi, in ogni stadio dell'ontogenesi, quei compiti motori che fanno parte del repertorio motorio di un soggetto vengono svolti sempre in maniera tale che ad essi partecipano le strutture, completamente mature, di livello superiore e filogeneticamente più giovani, delle quali non troviamo la minima traccia nei vertrebrati inferiori (Spatz e Minkowski 1917).


Ad esempio, quando un bambino di due anni giocando si muove strisciando sul pavimento, la corteccia motoria ed il sistema delle vie piramidali sono in uno stato di completa maturazione conferendo la loro impronta a quest'azione motoria di per sè extrapiramidale (riflettente il corpo striato). Nei rettili non c'è traccia di una corteccia motoria cerebrale o di un sistema di vie piramidali, per cui il movimento locomotorio dello strisciare è guidato, in modo completamente autonomo, dallo striato, il che determina, necessariamente, una differenza sostanziale rispetto al movimento analogo del bambino.


3. L'evoluzione filogenetica del sistema nervoso centrale spesso è stata definita giustamente un processo nel quale più che una crescita si è verificata una stratificazione di nuovi livelli neuronali, e di nuovi apparati nervosi, più recenti e perfezionati. Questo processo si è espresso non solo in questo arricchimento morfologico, che si è completato gradualmente, anche se talvolta a salti, ma anche nel fatto che la sede delle funzioni fisiologiche più importanti si è sempre più spostata verso il polo anteriore (orale) del cervello.


In questo modo i centri più antichi, ad esempio il midollo spinale, gradualmente hanno perso sempre più la propria autonomia ed il repertorio dei movimenti da essi eseguiti. E' un fatto di importanza diretta per l'ontogenesi. Infatti minore è l'autonomia di un centro inferiore, più sono limitate, sotto l'aspetto quantitativo, le sue potenzialità motorie, meno sarà in grado di intervenire a compensare deficit completi o momentanei dei centri superiori (ad esempio, per una lesione o per affaticamento), di rappresentare un punto di partenza per la formazione di nuovi automatismi motori, ecc.


Così, ad esempio, il midollo spinale dei pesci e degli anfibi è in grado di svolgere, per compensazione, un compito così complesso come quello della locomozione. Il pallido avrebbe la possibilità di svolgere un simile ruolo sostituitivo nei rettili e negli uccelli e fino ad un certo livello anche nei mammiferi. Nell'uomo invece il midollo spinale è scarsamente in grado ( ed il pallido non lo è affatto) di provvedere all'acquisizione di nuove abilità nei movimenti dell'ordine superiore ed è in grado di contribuire solo agli automatismi più primitivi.


Pertanto il midollo spinale, od il pallido del pesce o dell'anfibio filogeneticamente più antichi, dal punto di vista funzionale mostrano scarse affinità con gli organi omologhi dei primati o dell'uomo (dell'adulto come del neonato). Perciò qui non ci si deve attendere a priori che vi siano coincidenze precise tra l'andamento della filo e dell'ontogenesi. Ciò malgrado il principio della graduale stratificazione, che andrebbe a favore di un simile parallelismo che viene perfettamente riprodotto dalla mielinizzazione delle vie cerebrali di conduzione che si produce gradualmente nella tarda embriogenesi umana e nel primo periodo postnatale.



 

Lo sviluppo dei sistemi della coordinazione nella filogenesi.


 


 


Il sistema nervoso dei vertebrati, per risolvere problemi coordinativi che si facevano sempre più complicati e per scoprire possibilità sempre maggiori di esecuzioni, qualitativamente migliori, dei movimenti più antichi, durante la sua evoluzione è passato per vari stadi successivi. Questi tra loro non sono rigorosamente delimitati, però rappresentano indubbiamente una specie di salto qualitativo.


Ogni nuovo sistema coordinativo, che arricchisce la specie animale di una serie di movimenti nuovi e che viene da noi definito un nuovo livello nella costruzione dei movimenti, anzitutto dota il sistema nervoso centrale dell'animale di una nuova classe di correzioni sensoriali. Ciò non vuol dire che il nuovo sistema produce anche nuovi apparati sensori periferici per ciò che concerne la qualità del materiale da percepire, ma che, in ogni caso, produce nuovi metodi per la percezione di questo materiale, per la sua valutazione, la sua elaborazione mentale e per la sintesi con i dati trasmessi da altri organi sensori. Si produce così una diversa impostazione nel rapporto con il mondo esterno. Perciò i substrati anatomici dei livelli coordinativi che si succedono nella filogenesi comprendono obbligatoriamente sia i centri motori che quelli sensori, le cui interrelazioni all'interno di ciascun livello debbono essere particolarmente strette.


Così, parallelamente ai nuclei motori, a livello del circuito riflesso propriocettivo - che nei vertebrati più antichi si forma attraverso gli elementi cellulari del midollo spinale e nei mammiferi (a seguito del trasferimento della funzione dovuto all'encefalizzazione in direzione del polo orale) attraverso le strutture filogeneticamente relativamente recenti del nucleo rosso - si sviluppano gli antichi centri sensori della volta (Tegmento) e dell'ipotalamo. Lo sviluppo del livello efferente sinergico sostenuto dal pallido, favorisce la formazione del centro sensoriale più importante di tutto il cervello, il talamo (e forse la precede). Al livello piramidale striato dell'area (campo) spaziale, che è già semicorticale, corrisponde la comparsa dei nuclei transitori del metatalamo, del corpo genicolato interno ed esterno, del nucleo abenulare e delle ampie zone sensoriali della corteccia: dell'area (campo) propriocettivo-tattile nella circonvoluzione centrale posteriore dell'area (campo) visiva nella corteccia occipitale, dell'area uditiva nella corteccia temporale, ecc.


Il livello dell'azione concreta (oggettuale) dal punto in vista efferente è servito da gruppi di aree corticali premotorie (6, 8, 42), e dal punto di vista sensorio dal sistema delle aree parietali, che giacciono centralmente tra le aree secondarie e terziarie delle aree corticali tattili, acustiche ed ottiche. A questo livello, che sia per la ricchezza dei movimenti che per la varietà delle correzioni sensoriali ed infine anche per la quantità di automatismi superiori disponibili è il più complicato, si collega, come substrato ausiliario, il potente sistema fronto - ponto cerebrale, che contemporaneamente si dirama in profondità nel sistema extrapiramidale collegando soprattutto i centri dell'encefalo frontale con la corteccia sensoriale del cervelletto.
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